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Quasi volesse non farsi rimpiangere, il papa alla fine si è lasciato andare ad una confidenza che ha 
svelato tutta la difficoltà che sul piano personale egli ha avuto nel vivere il Concilio come una 
delusione. Nella «chiacchierata» in cui ha raccontato come lui «ha visto» il Vaticano II, c'è forse la 
chiave per capire come non gli bastassero più le forze per guidare una Chiesa che, come aveva detto 
nel 2005 nel suo primo discorso alla curia, nel Concilio aveva avuto la sua vera «discontinuità» 
riconciliandosi con l'età moderna, quella modernità che egli non ha invece ancora accettato e che 
patisce come «relativismo». Questo risvolto personale del suo difficile rapporto col Concilio, che 
già era venuto fuori in un suo discorso estivo, in montagna, al clero del Triveneto, quando aveva 
negato che dal Concilio potesse scaturire «la grande Chiesa del futuro», è emerso con grande 
sincerità nel suo discorso di giovedì a un altro clero particolare, quello di Roma. Al presbiterio di 
cui, come vescovo di Roma, è il capo, Benedetto XVI ha voluto parlare come se fosse uno dei 
vescovi che aveva partecipato al Concilio, sul filo dei ricordi personali, piuttosto che con «un 
grande, vero discorso» da papa. Da questa confidenza risulta che nel vissuto di Ratzinger non c'è 
stato un solo Concilio, ma ci sono stati diversi concili. Il primo, l'unico che gli sia veramente 
piaciuto, è stato quello dell'entusiasmo iniziale, quando «speravamo che tutto si rinnovasse, che 
venisse veramente una nuova Pentecoste». Il secondo è quello soprattutto condotto dall'«alleanza 
renana», cioè dai vescovi francesi, tedeschi, belgi, olandesi, che vi hanno introdotto i temi «più 
conflittuali», come quello del rapporto tra papa e vescovi (con quella discussa parola, «collegialità», 
a cui forse Ratzinger avrebbe preferito «comunione»), la «battaglia» sul rapporto tra scrittura e 
tradizione, la «lite» sull'esegesi che tenderebbe «a leggere la scrittura fuori della Chiesa, fuori della 
fede», l'ecumenismo. Poi c'è stato il terzo Vaticano II, in cui «sono entrati con grande forza nel 
gioco del Concilio» gli americani degli Stati Uniti e dell'America Latina, l'Africa, l'Asia: ed è stata 
la fase della responsabilità per il mondo, della libertà religiosa, del dialogo tra le religioni, per cui 
«sono cresciuti problemi che noi tedeschi all'inizio non avevamo visto»; e sono nate le grandi 
questioni del rapporto non solo con gli ebrei, ma con l'Islam, il buddismo, l'induismo; e qui la cosa 
che è ancora «da capire meglio» è il rapporto tra la sola vera religione e le altre di cui un credente 
non può pensare, secondo il papa, che «siano tutte varianti di un tema», anche se le esperienze 
religiose portano «una certa luce della creazione». Molti problemi aperti dal Concilio sono dunque 
ancora «da studiare» e molte applicazioni non sono ancora complete, sono «ancora da fare». Ma la 
contraddizione principale che il papa dice di aver vissuto, è stata tra il «vero Concilio», che era 
quello dei padri e il Concilio dei media. Il primo era un Concilio della fede che si realizzava nella 
fede, il secondo era il Concilio dei giornalisti che si realizzava non nella fede, ma nelle categorie 
politiche di una lotta per il potere nella Chiesa. Starebbe nel fatto che il Concilio giunto alla Chiesa, 
reso accessibile a tutti, fosse quello dei giornalisti e non quello «reale», la vera causa della crisi 
della Chiesa: «tante calamità, tanti problemi, realmente tante miserie: seminari chiusi, conventi 
chiusi, liturgia banalizzata»; sarebbe questo Concilio dei media che avrebbe invaso le chiese, 
profanato la liturgia, negato il culto, trasformato il «popolo di Dio» nella «sovranità popolare», 
messo fine alla religione del sacro, intesa come «cosa pagana». Sicché il vero Concilio, l'ultimo, 
starebbe arrivando ora, dopo 50 anni, che sono i decenni in cui i vescovi se ne sono stati a casa, la 
Chiesa è stata sottoposta alla robusta cura romana, la controriforma è giunta a buon punto, la 
liturgia restaurata e i giornalisti, non dovendo più misurarsi con la missione e la fede della Chiesa, 
sono tornati a fare i «vaticanisti». È un peccato che su questo punto cruciale dei media il Papa sia 
male informato e forse, allora, non abbia capito il Concilio. Ed è singolare che oggi si attribuiscano 
tutti i mali della Chiesa a quelli che, nelle due prime parole del primo documento del Concilio, Inter 
mirifica , erano definiti «cose meravigliose», cioè appunto i mezzi di comunicazione sociale. È vero 
invece che si è rischiato che ci fossero due Concili: un Concilio dei padri, e un Concilio dei media. 
Ma questo era il progetto della Chiesa preconciliare, che aveva creduto di nascondere il Concilio 



chiudendone le porte e decretandone il segreto, lasciando ai giornali la sola via dello «scoop»; ma 
questo finì subito, all'inizio della seconda sessione, quando il segreto fu rotto, e il Concilio irruppe 
nella coscienza dei fedeli e nel popolo di Dio, che nessuno mai pensò di paragonare al popolo 
sovrano, come nessuno interpretò le discussioni teologiche sulla sacramentalità dell'episcopato e la 
successione dei vescovi al collegio degli apostoli come una «lite» o lotta di potere, come ora il papa 
rivela che per molti sia stato, dicendo addirittura che nel Concilio dei padri «forse qualcuno ha 
anche pensato al suo potere». E quello che allora il giovane prof. Ratzinger non vide fu che tra i 
giornalisti che «fecero» il Concilio c'erano uomini di grandissima fede: per esempio l'abbé 
Laurentin, mariologo, per Le Figaro , Jean Fesquet e poi Nobécourt per Le Monde , Grootaers per 
l'Olanda, Juan Arias per El Pais , e tra gli italiani cristiani come Giancarlo Zizola, Ettore Masina, 
Lamberto Furno, e anche Gianfranco Svidercoschi, che poi addirittura diventò vicedirettore dell' 
Osservatore Romano ; e padre Caprile della Civiltà Cattolica ; e padre Roberto Tucci, oggi 
cardinale, e mons. Clemente Riva, poi vescovo ausiliare di Roma, che ogni giorno informavano i 
giornalisti italiani dei contenuti, e non solo delle coreografie, dei lavori. Quanto a me, se è lecito 
aggiungere ricordi a ricordi, papa Giovanni scrisse sul suo diario, dopo avermi ricevuto una mattina 
dell'agosto 1961: «Ho ricevuto il giovane (30 anni!) direttore dell' Avvenire d'Italia , una promessa 
per la causa cattolica»; e L'Avvenire d'Italia, a spese della Santa Sede, fu mandato a tutti i padri 
conciliari per tutto il corso del Concilio, e non credo che ciò fosse per spiantare la Chiesa. Ma io ora 
sono grato al papa che ci lascia, perché andandosene ci dice che proprio questo è il problema: 
l'attuazione del Concilio, la fede per l'età moderna, una Chiesa non incapsulata nella magia 
idolatrica del sacro.
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